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Questo resoconto intende contribuire alla riflessione avviata a partire dal lavoro di Mappatura dei ruoli professionali che da alcuni mesi sto realizzando insieme ad altre colleghe dei gruppi H ed I e che oggi vede coinvolti anche alcuni docenti della Scuola ed altri colleghi dei gruppi G ed F, interessati a parteciparvi. 

Durante il seminario “Nuovi Setting della Psicoterpia” del 12/03/2016 ho letto uno scritto in cui ho presentato il mio lavoro come conduttrice di laboratori di Arti Circensi e Gioco-Circo per bambini dai 3 ai 6 anni e dai 6 ai 10 anni. Mi sono presentata ai colleghi e ai docenti della Scuola dicendo loro che cosa faccio nei laboratori ed ho evidenziato come sia arrivata ad attivare una funzione psicologica entro un ruolo non definito come tale. Ho parlato di funzione di manutenzione del rapporto bambini-famiglie, nell’idea che in questo lavoro si coglie una doppia committenza. Da un lato le attese dei genitori che a volte sembrano chiedermi di far diventare i loro figli come loro vorrebbero, dall’altro quelle dei bambini che in alcuni casi sembrano chiedermi di divertirsi senza l’ansia di essere valutati dagli adulti. Ho portato ad esempio di questa dinamica il caso di Camilla, una bambina di 6 anni, che è stata portata dalla mamma al mio laboratorio nell’attesa che io riuscissi, con l’attività di Gioco-Circo, ad aiutarla con il suo problema emozionale. Fuori da casa e soprattutto a scuola Camilla non parlava quasi mai. A detta della madre si trattava di una sorta di mutismo selettivo, non dovuto a difficoltà di linguaggio, ma piuttosto al suo carattere timido. Oggi sostituirei la diagnosi di “timidezza”, con l’ipotesi che la scelta di Camilla di parlare solo con chi vuole lei, sia frutto dell’aver capito quanto potere e controllo si possa esercitare sull’altro non parlandogli.

Attraverso il divertimento sperimentato entro i giochi e le varie attività del laboratorio di Gioco-Circo, Camilla ha iniziato a parlare e ora parla e gioca senza problemi. Nelle tecniche circensi ha moltissime capacità di riuscita. Questo ha provocato grande soddisfazione tanto in me quanto nella mamma, che mi ha ringraziato per mesi. Fino a qui tutto bene. Credevo di aver trovato una soluzione creativa ed interessante per fare un lavoro psicologico attraverso l’attività circense, che fosse per di più ben retribuito. Avevo anche l’esempio di un caso con sviluppi produttivi. Quale presentazione migliore da portare alla Scuola?

Sento ora utile tornare a parlarvi del caso di Camilla perché sono accaduti eventi che mi hanno messo in difficoltà ed ho alcune questioni aperte da porre. 

La famiglia di Camilla, prima attraverso la zia poi con la mamma, mi ha chiesto un aiuto rispetto al rapporto con la scuola della bambina, che frequenta la prima elementare. Sembra che la mamma abbia chiesto alle insegnanti di implicare maggiormente la figlia per farla parlare e di spostarla dall’ultimo banco (dove sembra essere stata messa proprio perché è silenziosa e non disturba). Una delle insegnati ha risposto alla mamma che bisognava che “un passo fosse fatto da entrambe le parti”. La scuola si sarebbe adoperata modificando l’approccio con Camilla solo se la famiglia avesse attivato un percorso di valutazione da parte di un esperto in grado di provare e certificare la problematica di Camilla. La famiglia si è rivolta a me perché con me, “che si vede che sono formata e competente, Camilla parla. Io sono riuscita a capire come coinvolgerla”. La domanda sembra essere di risoluzione correttiva nei confronti della scuola. Del tipo: tu che con il circo ci sei riuscita, certifica che il problema di mia figlia non è grave, ma risolvibile. E
vai a dire agli insegnati come rapportarsi con mia figlia, per esempio togliendola dall’ultimo banco. 
Ho vissuto questa domanda come impertinente ed inizialmente ho pensato di non poterla trattare per il fatto di non avere il ruolo dell’esperto per dare un parere in forma di certificazione. Ho fantasticato che non avrei potuto presentarmi alla scuola dicendo che ero l’insegnate di circo di Camilla, anche psicologa clinica. Poi ho capito che c’era la possibilità di vedere e trattare, prima di gettarsi sulla scuola, la domanda della mamma, e che questo potevo farlo entro il ruolo di insegnante di gioco-circo.

Ieri, al termine dell’ora di laboratorio, la mamma e la zia mi hanno mostrato tutti i quaderni della bambina per farmi vedere che non ha difficoltà cognitive, e che di contro è bravissima a scrivere, disegnare, colorare, fare i calcoli e gli esercizi di logica. La mamma ha anche confessato di temere che, attivando un percorso di valutazione presso degli istituti di neuropsichiatria infantile, Camilla potesse turbarsi e per questo mi ha chiesto se potevo indirizzarla in un percorso più adatto. Questo scambio è avvenuto come al solito in corridoio, fuori dalla palestra,  durante un tempo che non è definito, in apparente assenza di setting. Dopo averla ascoltata per circa venti minuti, ho proposto alla mamma di Camilla di incontrarci in un’altra occasione, senza Camilla, per parlare con più tempo e cercare di capire insieme il problema con la scuola e pensare a cosa fare per occuparsene. La mamma ha accolto la mia proposta ed ha anche accennato ad un pagamento per questo. Ho detto che intanto ci saremmo viste per parlare un’oretta e che poi avremmo pensato a possibilità future ed eventuali pagamenti. 


Questa proposta, che ho vissuto come molto rischiosa, cerca di istituire un setting che permetta di pensare il problema di questa mamma. Si può forse parlare di funzione psicoterapeutica? Quante sono le mamme con problemi che incontriamo nei lavoro con i bambini che hanno difficoltà di diverso tipo? Quanto è complessa per le famiglie la relazione con la scuola e viceversa? Cosa accade quando la scuola invita le famiglie ad intraprendere un percorso di valutazione diagnostica ai fini di ottenere una certificazione? E’ dato per scontato che in un caso come quello di Camilla sia necessaria la certificazione?  Come indirizzare in questo percorso e come accompagnare questo processo? Si potrebbero progettare servizi che propongano alle famiglie, insieme all’attività di aiuto compiti o ai laboratori destinati ai bambini, percorsi di accompagnamento nei processi di valutazione diagnostica richiesti dalla scuola? 

Queste solo alcune delle questioni che mi e vi pongo, e la parola “imprenditività” risuona nella mia testa sempre di più. Nel frattempo una parte di me anticipa, non senza paure, interrogativi su cosa potrò proporre alla mamma di Camilla.
